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LA BANDIERA ITALIAN 

MONITORE DEL POPOLO 
Un 

Grano 

IN PROVINCIA 
Spedito franco df «plfa. 
Pa»*o anticipato {fi n« trimestre 

DtfC. 1. 50, 

DIREZIONE 
.Strada S. Sebastiano, Numero 51, prime piano. 
Non si ricevono lettere, plichi, gruppi se non affrancati. 
Le associazioni per le Previnw eonflùeerannd dal 1. e dal 16 del mese. 

PEI, RISTO vmuk 
Spedito-franco di posta. ' . 
Piexzo aittkiptJtf « un,ttime«fir« 

I m e M Ti 50. 

Napoli 14.iprite 

CROMGÀ NAPOLITANA 
Dispaccio particolare 

del l'uiiffolo 
Milano 13 aprite 

(Ricev. 13 d. oro 7 pom ) 
—II Decreto relativo all' Esercito Meridionale 
appagherà i reclami dell' opinione pubblica. — 
L'indisposizione del generale Garibaldi paro ag-
'avarsi alquanto. 
La differenza fra la maggforanza»dél(a Came

ra e Garibaldi fu appianata nel mudo seguente. 
Il Generale scriverebbe al presidente Rattazzi 
piegando le proprie parole dirette agli operai 
milanesi. 

L' agitazione polacca aumenta diffondendosi. 
-— Oggi é arrivato il battaglione della guardia 

nazionale mobilizzata, di"ritorno dall' Italia set
tentrionale. Due compagnie di ciascun battaglio
ne della g uardia nazionale di NapQJi.bono andate 
A riceverlo alla Darsena-. All' una p. in.il batta
glione mobilizzato, compósto tutto di bella gio
ventù, ha attraversato Toledo. 

La sua tonda musicale suonava l'Inno di Ga
ribaldi ; la popolazione lo ha accolto con vero 
entusiasmo, prorompendo in applausi, da' mar
ciapiedi della strada e da' balconi. I militi tutti 
ilei battaglione sono entusiasti dell'accoglienza 
avuta a Milano. 
—11 deputato Ricciardi è ritornato ieri. Domani 
partirà per Torino il deputato Zappetta. 
—Un dispaccio da Torino ha ordinato al gover
no locale di porre in libertà il duca di Caia-
niello. ' "" __ (Pop, d'Italia^' 

COHUAlfATO 
UFFIZIALI, SOTTUFFIZI, E MILITI 

- DEL 32. BERSAGLIERI 
Non essendomi dato altro mezzo di consum

arvi una ragguardevole Ministeriale della Guer-
ìa, partecipatami dall' egregio signor Direttor 
Generale Revel, con la quale si soddisfa piena-
niente il nostro desiderio, cioè quello di venir ri
conosciuti, ed encomiati "tutf i servigi),** le fati-
'lio sostenute nel mantenimento dell' ordine, e aÀ sedamento dimolto reazioni in queste parti 
meridionali d'Italia, purgandole, in pochi gior-

di nostra presenza, dalle òrde di malviventi, 
"rassatori e reaxiònarii che le infestavano a no-
'0 dell' ultimo àbborrito Éorbone di Napoli, e 

fe altre sette, che meritarono il mio, e vostro 
disprezzo: cosi vi adempiocolmezzodeliastaropa. 

Si abbia principalmente S.'E. tanto i miei, e 
ostri rendimenti di grazie per le belle parole chene dirigeva, e che son veramente degne d,i 
'ella grandezza che lo distingue e 1) abbiano 

•toppo-i il signor Direttore Generale Revel, ed il 
-«mandante-Generale «signor della Rocca, che 
con i loro valevoli ufizii iacevan giungere insi

di' K. 3 la descrizione dei nos.ui servigi. 

In quasi tutt' i miei ordini del giorno, allor
ché dipendavate da' miei ordini, vi ho maisem-
pre esternata la mia affezione, ammirando di 
continuo la vostra irreprensibile condotta, la se- . 
vera disciplina, ed ilveontegno veramente mar
ziale da voi addimostrato in ogni occasione: e 
colgo ora questa ventura per. rinnovarle, tutto
ché lontano. Fo voti, perchè il Governo ne riu
nisca tutti novèllamente, atìbaehè sotto il glorio
so vessillo Sabaudo, .che il .nostro gran soldato 
Italiano, e Re Vittorio Emmanuele II, vf\ affilia
va pugniamo da prodi, imitando il suo esempio 
peltotaleliberamentodellart^sfracara-Italia Una, 

II Maggior Comandavi»-*PIETRO PAIUSY. 

Napoli 23 marzo 1861. 
« Avetido rassegnato a S.B. il Ministro il rap

ii porto m data del 30 gennaio ultimo n.'3Si,fat-
« to da V. S. intorno ai serviziiresi dal Batta
li glione Bersaglieri volontari!, comanda^ dalla 
« S. V.,neh" interesse dell' ordine, e della* sicu-
« rezza in talune località di queste Provincie, 
« 1' E. S. mi ha incaricato di farle conoscere, 
« che se con suo rincrescimento non si trova in 
« grado di aderire alle istanze fattegli col detto 
« rapporto, perchè sia conservato un tal batta
li glione con le dimantfat^eampetwfze; cfoven-
« dosi ritenere il Battaglione medesimo come 
« disciolto, non si può per altro dispensare dallo 
« esternare a V. S. in sua lode i sensi di stima, 
« che con la bella condotta addimostrata, seppe 
« acquistarsi, e dallo stesso attestargli la bene-
« merenza che gli è dovuta. 

« Interprete de' sentimenti dèi sullodato Mi-
« nistero, mi è sommamente grato di farle siffat
ti ta eomtiuicazione per sua opportuna norma. 

Firmato — Il Direttor. Genera le—REVKL. 
Al sir/, Mag. PIETRO PAR1SY già 

Comandante ikl 32. Battaglione 
Bersaglieri 

Napoli. 

NOTIZfE ITALIANI-] 
T O H I 9 0 

PARLAMENTO ITALIANO 
SENATO DEL REGNO 

SEDUTA DEL 9 AP1ÌILB 
Presidenza-, del conte SCLOPIS 

— La seduta è apei ta alle ore 2 ij2. 
Viene letto ed approvato il processo verbale 

dell' ultima seduta. 
Si accorda congedo ad alcuni senatori, 
Viene convalidata la nomina del sen. duca 

d'Atri d'Acquaviva. 
Prestano giuramento i sen. d' Acquaviva e 

Cari adori. 
Vacca. Non occorre parlar molto sulle cose di 

Roma. Riassumerò lo stato della quistione, indi
cherò poi la soluzione più semplice e logica. Ri
salendo ai sommi principila trovo «he la verità 
non si trova ai poli-estremi, N«}la quistìone di 
Romatabbjamo due pnneipii estroniichc si com
battono. Gli ultramontani esagerano gii errori e 
le colpo del fanatismo religioso, dimenticano 

quello che forma la vera gloria del papato*. Scf« 
stengono essere la potestà temporele condizióni 
essenziale all'esistenza del papato. Suqtfesto&ri 
gomento l'opinione pubblica ha già pronuncia* 
to. La potestà temporale cadrà, non t&ìito per il 
bene di questo regno «'Italia, quanto per il mag
gior bene della religione medesima. 

Abbiamo un altro partito .che tende difilato 
alla meta e pensa solo a rovesciare, a distrug
gere. Ma quando avremo tutto distrutto,, dovre
mo sostituirvi qualche cosa. La società non può 
esistere senza una autorità religiosa. Ben fu det
to Bell' altro, recinto esser co'sa impossibile ij 
concentrare le due potestà in una sola persona^ 

Non ho bisognosi ricordare le vicende della 
lunga lotta fra il sacerdozio e l'impero. In poti
la lunga contesa furono frequenti le concessioni 
da ambedue le parti, ma il risultato si fti |a di
sfatta del potere sacerdotale. 

E perchè fu disfatto? Perchè non voleva ri
nunciare alla potestà -temporale."Tolta I». pote
stà temVROrale, lo stato potrà rinunciare a quelle 
istituzioni che rfon hanno ragion».se nonché 
fintanto Che la potestà temporale sussiste. 

Dobbiamo aver perduta ogni speranza elio il 
veneranda Pontefice- voglia4' adattarsi-«giuste 
condizioni? 

Io avrei terminato il mio discorso, ma per
mettetemi che vi dica qualche cosa delle coso di 
Napoli. Le popolazioni napobtane, afflitte da. 
antichi mali e da recenti disastri, hanno dato 
prova di senno e di temperanza civile. France
sco li fece opera di riconciliarsi ai suoi popoli; 
ma i popoli non prestarono fede ad una dinastia 
spergiura.. Garibaldi fu accolto perché la sua 
bandiera-portava scritto: Italia e Vittorio Ema
nuele. Un partito-audaco voleva impedire il ple
biscito, ma il senno pel popolo, insìstette ed il 
plebiscito si fece. 

Volete una prova della moralità del popolo? Il 
•dittatore decretava un compendo alle vittime 
xlella tirannia borbonica. Il senno deKpopolo re
spingo quel compenso. 

Or chi sono i turbatori dell' ordine pubblico, 
gli bcluamazzatori di piazza? 

Sono -amici di tutte le cause perdute, uomini 
di partiti opposti, riuniti contro la causa nazio
nale, .partigiani di non so qua! fantastico pre
tendente; una parte, e lo dico con dolore, del no
stro patriziato egli avanzi dell'esercito borbo
nico. 

Questi uomini si servono di una stampa vio
lenta, impudente, sfrenata. 

Questi partiti e questa slampa non possono es
sere puniti meglio che denunciandoli a questa 
tribuna. 

Uomini onorandi furono calunniati da quella 
stampa. Io non so se la magistratura di tNapoii, 
se i preposti alla polizia faranno il loro dovere, 
io so che io non fallirò al mio e che non man
cherò alla mia missione. 

Voi vorreste dunque la dittatura/si dirà. Ma 
vi sono due specie di dittatura, ed una ve n' ha 
che io di buon'animo invocherei, una 'dittatura 
onesta e salutare, una dittatura riparatrice. Ma 
io non domanderò una dittatura, domanderò uà 

http://in.il
http://nos.ui


( 954 ) 

governo forte ed energico, un governo che salvi 
l'ordine morale e sociale. 

É pericoloso il procedere per esclusione, il far 
governare da una minoranza. Questo si dice 
giustamente da tutti. Il p^dgrànimà'delcaY. Fa
rini proclamava questi brincipii'ftttiel program
ma non fu accettato dai pàrfifi.eltiwji. 

Ma la radico del mile sfa Ili Ktomf fattasi Of
ficina di reazione, minacciosa all' Italia ed alla 
Francia. Distrutto quel covile di reazione, ve
dremo migliorarsi anche le condizioni delle Pro
vincie napolitano. 

«•avoiir. AH* annuncio delle interpellanze fat
temi nella scorsa settimana, io mi sentii alquan
to sgomentato. Il discorso ora .pronunciato dal
l' onorevole oratore, prova che egli si astenne 
saviamente dal fare al governo domande alle 
quali non avrei "pojuto rispondere. Egli vuole 
in certo modo una conférma di quelle dichiara
zioni che furono accolte con tanto favore dai rap
presentanti della nazione o dalla nazione mede
sima. Ottimo consiglio è questo, giacché se, lo 
scopo 6 tale che tutti i nostri sforzi devono ten
dere necessariamente a raggiungerlo, tante dif
ficoltà ci si oppongono, che non dobbiamo mai 
trascurare alcun mezzo che valga a farcele su
perare. E ben"a ragione si dissocile non possia
mo ottenere lo scopo se non con mezzi morali. 

L'onorevole interpellante aggiunse jiuove con
siderazioni a dar .forza agli argomenti già ad
dotti in altro recinto per dimostrare la necessità 
che venga data soluzione alla quistione romana. 
Egli conchiuse molto opportunamente accen
nando ai pericoli che da Roma, fattasi focolare 
di reazione, vengono all'ordine interno delle 
Provincie meridionali. La quistione di Roma; 
anche sotto questo aspotto,ae.iuista una immen
sa importanza. La*soluzione importa a ben defi
nire la nostra politica estera, importa non meno 
alla politica interna. Importa moltissimo alla 
consolidazione dell'edificio,dell' unità nazionale 
che cessi l'antagonismo tra la corte di Roma ed 
il governo italiano. Io mi unisco all' on. sen. 
Vacca por proclamare che la soluzione della qui
stione di Roma ó necessaria a dare"assetto indi
struttibile alle'cose dell' Italia meridionale. 

Non mi occuperò, come eglHia fatto, distesa
.mente delle cose di Napoli. È questo un argo
mento di tanta importanza che non potrebbe es

• ser trattato come un incidente. Ma dirò che noi 
dobbiamo rispettare sempre le leggi. Servendo
ci jdi armi legali, confido che il governo potrà 
ricondurre V ordine o la pace in quelle.provin
eie. Non fuvvi mai alcun grande rivolgimento 
il quale non abbia prodotta una grave perturba
zione nella società. 

L'Inghilterra fece nel 1688 una gloriosa rivo
luzionerà libertà trionfò senza che avessero a na
scere disordini, ma la lotta degli antichi partiti 
durò oltre a 60 anni. Il rivolgimento italiano fu 
ispirato alla altissima idea deh' unità nazionale; 

, non credo ci vorranno 60 anni, ma sei mesi si
curamente non bastano a far sparire ogni trac
cia della rivoluzione. 

Spero che ì mezzi legali varranno a far ri
spettare la legge ed a ristabilire la pace in quel
le Provincie. Se non bastassero, chiederemo al 
Parlamento non la dittatura, non i pieni poteri 
ma quei provvedimenti che appariranno neces
sari. Come i ministri inglesi ai quali faceva 
cenno l'onorevole senatore, chiederemo questa 
o quella misura speciale. Ma io spero che non 
avremo bisogno. Le discussioni della Camera 
elettiva, avvalorate dalle paròle pronunciate 
nel Senato, il voto che da tutte le parti si in
nalza ad invocare il ristabilimento dell'ordine 
aumenteranno la autorità del governo. 

Ma il mez'zo'più efficace a riordinare le cose 
neh' Italia meridionale starebbe sicuramente 
nella soluzione della quistione romana. I partiti 
estremi perderebbero, se.non lo stalo maggiore 
certo il loro esercito, e senza di questo, lo sfato 
maggiore non è molto pericoloso. 

lo non vi. dirò come io,intenda la soluzione 
ohe dovrebbe darsi alla quistione romana. L'ho 
già dotto nell'altra Camera in una discussione 
holnnno. ' , 

lie speranze allora manifestate non sono pun

to cessate. Non vi diròche in sì brevetem pò ab 
biamo fatto grandi conquiste, ma qualche cosa 
si é ottenuto. Tutte le frazioni[del partito libera
le, amébe quello che si preoccupano' degli inte
rèssi conservativi aecolsefo cóli favore le1 rio
stre/diclriàrazionì; " "  • " !' T ft'li 

Maijuesto non basti, dobbiamo' far' accettala 
le nostre proposto àseho dalla parte ntadertyaV 
od illuminata della società cattolica. A questo 
punto cominciano 1» difficoltà. Dobbiamo fórse 
per questo sgomentarci? No, o signori. Era im
possibile che la libertà religiosa .fosse accolta 
dalla sociotà cattolica senza esitanze e senza ti
mori, É questa la prima volta che alla chiesa 
viene fatta una tale proposta/Il principio della 
libertà della chiesa è un principio nuovo nel 
mondo. Non solo non si offerse mai la libertà al
la società cattolica, ma a nessun'altra società 
religiosa. Non sicuramente nei primi tempi del
la chiesa, quando l fedeli erano perseguitati, ma 
nemmeno ai tempi della riforma. I riformatori 
ad una dottrina volevano sostituirne un'altra, 
ma non riconoscevano il principio della liberta 
religiosa. 

Guardate ai paesi dove la riforma si è mante
nuta, non vi vedrete mai applicato il principio 
della libertà religiosa. Nella Svezia, un Sovra
no illuminato e liberalo , tenta invano di far 
introduare nella legislazione massimo, di tolle
ranza religiosa: Perfino nell'Inghilterra dura
rono fino a pochi anni sono le leggi politiche 
contro i cattolici; e non*é gran tempo che il par
tito liberale, spaventato per una bolla pontifìcia 
che istituiva in quel regno Vescovi cattolici,pro
poneva una multa, contro i nuovi vescovi. 

La chiesa non ha cluuque torto di accogliere 
la libertà con diffidenza. Ma vi ha un'altra ra
gione, od è che abbiamo spesso veduto i liberali 
dopo aver trionfato dei loro avversari, servirsi 
della libertà por opprimere coloro contro i qua
li avevano combattuto. Vedeste nella Francia la 
costituzione civile del clero, la circoscrizione 
dello diocesi fatta dalle autorità civili, il giura
mento imposto ai vescovi ecc. 

Tutte queste cose spiegano come l'episcopato 
francese che non conosce l'Italia, e ci giudica 
sulle informazioni calunniose, dei giornali ultra
clericali, si opponga tanto fortemente alla nostra 
causa. Forse esso teme che si rinnovi ciò che 
avvenne in Frància. Se questa non fosse la ra
gione, io non intenderei come l'episcopato fran
cese, composto da illustri personaggi, tratti da 
una società illuminata e liberale, potesse essor~ 
ci tanto nemico. 

Nell'ultimo secolo noi abbiamo visto i\ partito 
liberale in Austria, in Toscana, a Napoli, intro
durre nella legislazione,disposizioni tendenti a 
vincolare il potere ecclesiastico. Quei viticoli 
non erano sicuramente d'accordo, coi principii 
dilibertà. Ma quando si'pensi che Roma era in 
possesso di un potere temporale, e rimpiangen
do forse la perduta pofenza dei tempi di mezzo, 
aspirava a ricuperarla, si vedrà facilmente che 
Roma non poteva essere trattata con molta lar
ghezza. Non possiamo*, né vogliamo adottare le 
leggi Giuseppina, Leopoldine e Famiuccianc, 
ma vediamo che un secolofa esse avevano la lo
ro ragione di essere. Quelle leggi lasciarono nel
la società cattolica una certa diffidenza contro i 
liberali. 

Tuttavia dobbiamo riconoscere clic aspirazio
ni alla libertà si manifestarono anche in sono al
la società cattolica, Una parte del clero france
se dopo il'1830 riconobbe che i favori dello stato 
avevano portato danno "alla religione, e che l'al
leanza xlella chiesa colla legittimità era stata dan
nosa ad ambedue. Ma il capo di quella scuola 
non avendo viste bene accolte dalla corte di Ro
ma le sue dottrine, fu tratto poco a poco ad ab
bandonare il cattolicismo, mentre egli avrebbe 
dovuto continuare con moderazione a spargere 
le massime di libertà. Quel partito, cionono
stante, non ò ancora scomparso, e molti membri 
del clero francese sono ancora affezionati ai prin
cipii di libertà religiosa proclamati poco dopo il 
1830. dall' Abate Lamennais, dal padre Lacordai
re e dal conte di Mootalembert. 

Vi è un paosciucui queste dottrine hanno ri

•cevuto una larga applicazione. L'esempio de' 
Belgio darebbe t ma grande, autorità sia sul 
partito cattolico, si a sul partito liberale. É vero 
che vi è lotta e lotta vivissima tra il partito cat
tolico ed il partito Ir 'borale nel Bolgio, ma que
stalottarntm fu lami taalla libertà. Il partito li
berale resistette anobi" nei tempi in cui domina
va nell'Europadno s}iirito di reazione. Io non 
considero che la lotta it ai paesi costituzionali sia 
un male. La lotta ó ima' condiziono della libertà. 
L'esempio* del Belgio do vrebbe rassicurare e li
berali e cattolici. • ' * 

Ma io credo che sia facile dimostrare comeI'I
talia fra tutte le nazioni sia la più atta ad appli 
care il principio della libarla religiosa. Diffatti 
in Italia vi sarà meno antagonismo che non ne! 
Belgio. E perche? Perchè in Italia il partito li
berale è più cattolico che non nel Belgi» I pili 
grandi tra i nostri pensatori mai atfn cessarono 
dal mirare alla conciliazione della libertà colla 
religione. Un illustro vostro collega, ilLprim>o< fra 
i poeti italiani viventi,mirò sempre a questcsco
po. E nel campo della filosofia dove* 1" antagoni
smo si manifesta più facilmente, i nostri più il
lustri pensatori, il Gioberti, il Rosmini., consa
crarono la loro vita a conciliare la religione col 
progrosso. Potrei citarvi altri nomi minori, ma 
1' esempio di quei sommi dovrebbe bastare. Ili 
Italia, più che altrove, la conciliazione dunque 
può farsi. 

Ci sarà lotta., sicuramente, dopo che la corte 
di Roma si sarà piegata alle condizioni che noi 
le offriamo; ma io non credo che la lotta sia un 
male; io mi apparecchio a sostenere molti assal
ti, anzi, parlando francamente, credo che se Ro
ma.accetterà la libertà che l'Italia le promotte, 
i fautori di quello che si dirà partito cattolico, 
non tarderanno molto ad acquistare il soprav
vento, ed io mi rassegno a finire la mia carriera 
sui banchi dell' opposizione. (Ilarità) 

Io sono tanto convinto del vantaggio che ne 
verrà alla religione dalla libertà , che io spero 
che la€orte di Roma, se*ne persuaderà ossa pu
re. Giovarono moltissimo le discussioni della Ca
mera elettiva, nou meno gioveranno le parole 
pronunciate in questo recinto. L'Europa accol
se non senza meraviglia quello dichiarazioni, e 
quella meraviglia dovette farsi maggiore all' in
tendereche le parole più altamente, forse trop
po altamente cattoliche, sorsero dai banchi della 
estrema sinistra. 

Credo che la manifestazione della opinione di 
quest' illustre consesso gioverà immensamente. 
Credo che procedendo senza impazienze, senza 
lasciarci sgomentare da dubbiie da pericoli avre
mo convinto fra non mollo la società cattolica 
della sincerità delle nostre intenzioni e si alze
ranno voci che diranno al Santo Padre: Accetta
te i patti che vi si offrono per assicurare la indi
pendenza della chiesa; assicurate la pace all' Ita
lia, a quella nazione che in mezzo a tante sven
ture «ì conservò più di tutte fedele alla religio
ne. (Applausi prolungati) 

saingiictti (ministro dell' interno,) presenta un 
. progotto.di legge relativo alla festa nazionale.' 

< niii(»cl!o. La necessità della separazione dei 
due poteri spirituale e temporale è già dimostra
la. Dirò di pi,ù ; il Papa ridotto a poche migliaia 
di sudditi, per conservare il potere temporale 
deve o ricuperare ciò che ha perduto, o perdere 
ciò che ancora gli rimane. Il primo partito'è ini

■ possibile, è dunque necessario che noi andiamo 
a Roma. 

Resta a vedere comevi andrèmo.Noi non pos
siamo andarvi se non partiti i francesi, o con
senzienti essi. Quando l'imperatore Napoleone 
sarà convinto che l'indipendenza spirituale e la 
sicurezza personale del Pontefice nulla avranno 
a temere dal governo italiano, non vedo ragione 
per cui sì ostini a tener le sue truppe in Roma. 
Proclamar Roma capitale d'Italia e libero l'eser
cizio dell'autorità spirituale del Papa, ecco ciò 
che dobbiamo fare. 

Ma rinuncierà ~il Papa al potere temporale' 
Dirò francamente, non lo spero. Per. farlo egli 
dovrebbe essere non un uomo, ma tun angelo. 
Dobbiamo por questo perderci d' animo ? No, 
signori. La Chiesa di Dio non dipendo dai w
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pricci o dalle passioni degli uomini. La Chiesa 
di Dio non può perire. Il Papa sedotto dai con
sigli dei nostri nemici, potrà allontanarsi da Ro
ma, potrà cercare un altro asilo, ma quando ve
drà che in nessun'altra città, da nessun altro go
verno, egli potrà avere quella venèrazipne,quel» 
la libertà che noi gli promettiamo nell'esercizio 
della sua autorità spirituale, statB certi, o signo
ri, che egli, meglio consigliato, terminerà col 
ritornare fra noi. 

Mntieucci. Dopo il voto della Camera dei de
putati, dopo le dichiarazioni del presidente del 
consiglio avrei stimato inutile il rinnovare la 
.stessa discussione. Ma dacché si è pensalo diver
samente, domando ora permesso al Senato di 
presentare un ordine del giorno e di spiegarlo in 
poche parole. 

Dobbiamo contentarci per ora in questo argo
mento di una dichiarazione di principii. Affer
miamo ildiritto della nazlonesul territorio tut
to della penisola, affermiamo il nostro diritto di 
stabilire la sedo del nostro governo in quel pun
to che meglio conviene ai generali interessi del 
popolo italiano. 

Disgraziatamente l'esercizio di questo diritto 
ha urtato contro il poter temporaledelPonteiìce, 
e si sono destate per ciò le inquietudini delle co
scienze cattoliche. 

Fu detto da molti essere inconciliabile il go
verno temporale coi principii della libertà. Il 
fiossi forse non credeva impossibili le riforme 
del governo temporale, ma il pugnale dell'assas
sino troncò la Vita a quell' illustre ministro. 

Ora non* si tratta di ciò, si tratta del diritto 
della nazione ad aver Roma, a distruggere quel 
focolare di guerra civile, a togliere ogni speran
za ai partiti vinti. 

Affermando i diritti dell'Italia, dichiarando 
che vogliamo assicurare al Pontefice il libero e
sercizio della potestà religiosa, noi non intendia
mo di aver sciolto il problema. Ma è molto aver
lo definito, aver conosciute le resistenze che do
rremo, vincere, i mezzi da impiegarsi. Non vo
gliamo ricorrere alla violenza, anzi vogliamo far 
convinti gli spiriti timidi della lealtà delle nostre 
intenzioni, della sincerità delle nostre promes
so; Noi speriamo nel tempo e nella forza della 
pubblica opinione, non nelle armi La presenza 
delle truppe del nostro alleato'in Roma non può 
essere giustificata se non dal desiderio di rende
re possibile la conciliazione dell' Italia colla 
Chiesa. 

11 più efficace di tutti i mezzi ad affrettare il 
momento in cui potremo ottenere il nostro sco
po, è l'organizzazione interna del regno, o que
sta sta in mano nostra. 

Ventidue o yentiquattro milioni d'italiani, 
stretti intorno al loro Re, messi in grado di pro
durre tutto ciò che la libertà rende possibile di 
ottenere, sono una forza morale e politica capa
ce di sciogliere non solo il problema della qui
stione romana, ma di garentire la nazione dai 
disordini interni e dai pericoli che minacciano 
di turbare la pace di Europa..' 

Ecco l'ordine del giorno che hq l'onore di 
proporre al Senato: 

« Il Senato, .confidando che le dichiarazioni 
« del governo del Re, per la piena e leale appli
« cazione del principio della libertà religiosa, 
« faranno fedo affa trancia ed all'intera società 
* cattolica .che l'unione all' Italia di Roma, sua 
■« naturale capitale, si compierà assicurando la 
« libertà e nel tempo stesso il decoro della Chie
« sa e del Pontefice, passa all'ordine del giorno ». 

& Hiamariun. Dirò alcune parole intorno alle 
condizioni gravissime delle cose di Napoli, che 
richieggono pronto rimedio. Mi rassicurano del 
resto le parole del presidente del consiglio. Tutta 
la quistione non ò di cose, ma di persone. Sciol
ta questa le altre si scioglieranno facilmente. 
INon mancano le buone leggi, ma non furono 
mai eseguite. Gran parto della popolazione cre
de dovervivere a spese dello stato, lira prima cola 
un popoloignorante,tenuto nell'ignavia,uu eser
cito bello, numeroso, ma ispiralo da sentimenti 
aVtinàzionali} avverso al paese, amico allo stra
niero; nessun commercio; sola porta aperta 
quella degli impieghi ma non agli onesti, inco

raggiare i tristi e corrompere i buoni; scarsissi
mi gli stipendii quasi a rendernecessaria la cor
ruzione degl'impiegati.Questa e la vera piaga. 

Bisogua pensare alla prosperità del paesq.. 
Farò una osservazione della quale il governo 

farà quel conto che crederà. Por l'inballigenza 
non abbastanza educata di'quelle popolazioni, 
bisogna far sentire materialmente i salutari ef
fetti del governo nazionale. Le leggi e i decreti 
sarebbero inutili. 

E necessario soddisfare agli interessi mate
riali e locali delle popolazioni, specialmente nel* 
le Provincie, E non bisogua diftionticaro che 
quelle popolazioni, se hanno difetti, hanno però 
una intelligenza molto svegliata e molto cuore. 
Bisogna trovar la via a guadagnarsene l'affetto 
od io penso di averla indicata. 

Uusio. Dacché si è tratta la discussione fuori 
dal campo della quistione romana, mi sia per
messo dire alcune parole della Sardegna. Io non 
credo alle voci che furono sparso dicessione di 
quell'isola alla Francia. Dieci mesi sono, in una 
circostanza solenne, il presidente del Consiglio 
ci assicurò che egli non avrebbe mai ceduto un 
palmo di terra italiana. 

Sarà bene che il presidente del Consiglio ras
sicuri nuovamente l'Italia e la Sardegna, dove 
uomini né malevoli, nò avversi al governo nu
trono scrii timori. 

(L'oratore parla di agenti misteriosi che mar" 
gniiìcano i vantaggi dell'unione alla Francia, d1 

un articolo dell'Unione dove si diceva la Sarde
glia appendice,dell'Italia, di un articolo della 
Nation Suisse, e del timori manifestati dall'In
ghilterra.) 

Cavour. Non mi aspettava in questa occasione 
ad una domanda che non ha nessuna analogia 
eoll'argomento della interpellanza, e che per la 
sua importanza non avrebbe dovuto trovar sede 
m questa tornata. 

I timori dei quali ci si parla dall'on. interpel
lante su che cosa si fondano? Su frasi di giornali 
che erano sfuggite all'attenzione del gove rno. 
Egli ha parlalo di un giornale di Milano, che 
non ha relazioni con noi, che qualche volta fu 
amico al governo, ma altre volto lo combatté 
fieramente. 

Egli parlò di un giornale svizzero che io non 
conosco, di agitazione nella Sardegna, di ageutì . 
misteriosi ecc. * 

Posso assicurare che questi'fatti sono ces*sati 
da alcuni mesi, e che questi timori vengono esa
gerati. Egli parlò di giornali, ora vi ha iuSar
degna un giornale il quale combatte sempre con 
somma violenza il governo e spesso loda il sen. 
Musiò. 

(U sen. Musio dice non essere associato a quel 
giornale). 

Esso si servì, per influire nelle elezioni, di 
Questi timori. Il risultato si fu che un solo dei 
•candidati di quel giornale fu eletto. Se quel ti
more avesse avuto fondamento, la Sardegna è 
tanto italiana,"che possiamo esser certi che gli 
amici del governo non avrebbero avuto un sol 
voto. 

Dopo le dichiarazioni fatte l'anno scorso, io 
non so quali coòe io possa fare ancora. Non so 
perchè le dichiarazioni non valgano che per un 
corto tempo. Io credo che le mie dichiarazioni 
non valgano por soli dieci mesi, ma per tulta la 
mia vita. (Applausi) 

siuslo. ( per un fallo personale ) Vorrei fare 
una rettificazione. Non intesi diro che il valore 
delle dichiarazioni del precidente del Consiglio 
fosse ristretto a mesi o a giorni. Io dichiaro o
splicitanrente che nella parola del presidente del 
Consiglio metto fede intera senza limitazione di 
tempo. Lo ringrazio della sua cortesia e prendo 
atto della sua dichiarazione. 

ftùiuit; Parla contro l'ordine del giorno propo
sto dal sen. Matteucci. 

Messo ai voti l'ordine del giorno Matteucci, ò 
approvato quasi all'unanimità. • 

Cavour (ministro della marina) presenta un 
progetto di legge organica sulla leva marittima. 

La seduta è scioltaalle ore 4 3[ì. 

BIBLIOGRAFIA 
— scrivono da l'aiigi, 31 mar<o: 
Un pubblicista di mollo sapere e di polso, il sig. 

Larochclle, dopo aver'' pubblicalo unti benemerita 
brochureMUokUv. Du, principal pontificai, ne 
diede , pochi giorni fa, un'ultra il cui ttfoìo >Les 
Droits ttu Saint Siège, Alexandre Vi ed Cesar 
Borgia) e il soggetto sono ili troppo inioressc por 
«l'italiani, perche non he sin l'ulta qui una lodevo
le menziono. Si l'anno molle, discussioni sulle Pro
vincie dalla Stinta Sede perduto, e più dì'tulio sul
le Romagne. 

Si vede Pio IX sostenere ch'egli inni potrebbe 
acconscnlirc ad alcun accomodamento, perchè lia 
giurato di Irasnieilcre »' suoi successori quella 
parto d'Italia confidatagli pel giorno della Mia esal
tazione, e per molle persone qmslii è ima prova 
lampante di quel carattere fermo e mi un tempo 
dolce che si concede benevolmente ni Suolo Pa
dre, al pari di quell'eroico coraggio del giù regolo 
dì Napoli, che Ionie volle sentitilo encomiare. So
lo finora , credo almeno , il sig. I.aroeholta ebbe 
l'indiscreta curiosila d( risalire alle origini e di ri
cercare donde mai \enissero quelle provincia di 
cui si vuole fare una parie del dominio inaltera
bile della Santa Sede. Sa si potesse provare che 
siffatta origine è impura , non essendo altro che 
violenza e conquista,, che si dovrebbe pensare de
gli scrupoli dì Pio IX? Ora » questa riguardo la di
mostrazione del sig. Larochclle non può venir 
eonlraslnta. Kgli non si limita, come l'aveva fatto 
il senatore di Hoyer, ad ntltibuire l'acquisto delle 
Romagne a Papa Giulio II. Egli prova con docu
menti che colui a cui il papato ne va debitore è to
sare Borgia ispirato da qticl sant'uomo di padre 
che fu Alessandro VI, e conehiude con mollo sen
no che.essendo siala violenta e ingiusta la conqui
sta, oggi si può disfare quello che allora fu fallo, 
e che si può riavere rindipendenaa di quelle Pro
vincie perchè niuno ha diritto di,alienare irrevo
calbilmenle, la libertà di un portolo. Tali verità so
no nel sullodalo opuscolo appoggiate con falli nu
merosi, eloquenti ritmili in una narrazione breve, 
nudrila e interessante, e con una conclusione che 
ad ogni amico d'Italia deve esser graditissima. Ed 
ecco come vorremmo fossero «tu Ile le brochures: 
fatti e non parole. 

DISPIGCI ELETTRICI PRIVATI 
(Agenzia Stefani) 
Napoli M.— Torino 12 

Parigi 15 — Vienna. Le scissioni comin
ciano fra'i partiti ungheresi. La popolarità 
di Deach diminuisce.! Magnali vorrebbero il 
ristabJlimenlo dello Sialo prima del 1848. 
I liberali sono opposti. 

Fondi piemontesi 13,00 
3 OjO francesi 67,Sii 
4 li2 idem 95,25 

Consolidali Inglesi 92,1(8 
Vienna — sostenutezza. 
Napoli 14 Torino" 13 (sera lardi) 
Fondi piemontesi 12,50 a 13,0» 

„   . . , 4 3 OpO francesi 61,30 
ttwfoi \ 4 1,2 idem 95.00 

Consolidali inglesi 91. 7p8 
 Vienna 12 Metalliche 63,50 

BOBSà DI IMBOLI 
.. . 13 APRILE 

R. Nap. 5 per OJO WJ» 
4 per O/O 66 1J4 

R. Sic. 3 per OJO 16 1J4 
It.i'iem.» » » 75 1J4 
ll.Tosc. » » > » S.C. 
R. Boi. » « » . .' S.C. 

H gerente EMMANUELE FARINA. 
St^.fip, $»§& S. Sebastiano, n, 51. 
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PILLOLE DEL DOTT. Mot i 
(di Pari?!) 

VKGETALI, PtllfiATJVE E DEPURATIVE 
le soie intieramcnle esenti da sostanze 

■minerali. 

Queste pillole composte di sostanze'vegetali tul
le inoffensive hanno un importante wmhiggio su 
gli nitri purgiinh adoprali sino a (piosio giorno. Cn
sliluisconp un purgiinle iiifiillibilc, e In maialile le 
più ribelli, e le più inveterale hanno dovuto redo
re all' uso di quuMo medicimictilo «he si pvtò ben 
rh amare, rigeneratore del Sangue. Collii car
lini 6 ogni Flì|ccò di Pillole con apposito mnnife
sln Dfposilir Parigi rue de la'Vetrarie, n, 90, e 
i " ™ ' - ' • — " ' • " - ' - ■'•■' "'•■■ " " - ■ ' = - »"> 
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VERA-ACQUA CHIMICA DI LABRUSS9ERE 
per tingere i capelli e la barba senza recar alcun danno alla pelle. 

Si vende al solo deposito iu Napoli nel Grand Bazar Saint Joseph 
strada S. Giuseppe Maggiore, a carlini 4 In mezza bottiglia. 

FARMACIA DI CARLO ZOfRA 
Strada S. Caterina a Ghiaia, n. 65 e 42. 

R01Ì DI LANZA — ROB NAPOLETANO 
* — Nella suddetta farmacia trova'si tuttavia l'unico e solo deposito del sig. Marco Parlender, del
l'infallibile ritrovato di assoluta sostanza vegetale, per distruggere le zanzare, le pulci nel pelame 

. <lei cani, gli scarafaggi, e per preservare gli abiti e lo pellicce dalle tarle, il cui effetto efficace 
viene contestato dalla lunga esperienza fatta dal 1845 m avanti Ogni paccotto gr. 20 — 

— U q u o r c Odontalgico (ottimo p e r 
«orroìioiriMre i «lenti). 

*>lio di fegato di mer luzzo (Ingle
se) el i iaro, b r u n o e n e r o in bott igl ie 
e mezze bottiglie. 

Opode ldoe di Arnica. Deposi to del
l 'olio b a l s a m i c o o Verdolino del fu 
Tru t t a . 

AVVISO BIBLIOGRAFICO 
— Annun4<imo con piacere la pubblicazione dei 

versi politici di I.wifft «aiU, La loro iniporliinza 
si può ravvisine n prima YifctU dal solo titolo dei te 
mi trainiti, che sono i seguenti: t 

La Professione di Fede, ossia il Realista Na
poletano, 

Il Gentiluomo Napoletano del 1848. 
Soliloquio di iordinando H de'Uorboui di Na

poli dopo la lirnln de|l'8docemhre 1857. 
Decreto del Mimstio dell'Interno in Napoli do

po che il He si fu asserraglialo in Caserta. 
Testamento di Pei Odiando II de' Borboni di 

Napoli. 
Italia e Napoli. 

11 \oliuue si vendo al prezzo d'italiana Lini una 
e cent.SO nella Legatoria dj Giovanni Raaseh,Mia

<l,i Santa Caleriiin aCbinia,(;nlata.(;al,ilbiilto,ii.lO. 

C Ì R C O L O K V U O P E O ' 

PALAZZO NUNZIANTE 
7, Strada della Pace 

NAPOLI 
Sale di Conversazione, di Giuoco e di Ricrea

zione, Sala di lettura, Sale di Bigliardi: Giar
dino Terrazza, Pulazzo di Cristallo, SoibetteHu, 
Ti attoria. 

 Tavola rotonda per gli abbonati a 6 ore. 
Per un anno 18 piastre 

» sei mesi fi » 
)) Ire mesi 7 » 
» un m e s e . . . . " . , 3 » 

NOIA; por ess'erc nrnmesso bisogna essere pre
sentato da un abbonalo dej Cìrcolo. La lista degli 
abbonali è ni Circolo u disposizione del Pubblico. 

I) Emilio, SO 
.none, 

ii Napoli nella drogheria del si», I) Emilie 
*lrada Concezione, e netta Farmacia del Le 
Lona/rdo e'Romano, Toledo 303, 
Per garenzia delle vero pillole, a riascuna di esse 
i è impresso il nome dell'autore si«.Doli, P.ioh. vi 

ISTRUZIONE FACILE 
SULLE 

CONVENZIONI IN GENERALE 
E 

SU TUTT" I CONTRATTI IN PARTICOLARE 
COGLI ACCESSORII E COLLE CLAUSOLE 

E DIPENDENZE DI ESSI 
SECONDO I CODICI FRANCESI 

CORREDATA DA BREVI,FORMOtE E DA ESEMPI!, 
NECESSARIA AD OGNI CÈTO DI PERSONE 

PER BEN REGOLARE I PROPRH AFFARI SENZA BISOGNO 
DEL CONSIGLIO ALTRUI 

Opera del Giureconsulto 
IS S 16 M B » 

TRADOTTA PER LA PRBU VOLTA DAL FARNCE&R 
da AGOSTINO ATTANASIO 

con annotazioni relative al Dritto Romano, alle 
attuali leggi, ed ai Decreti e Rescritti posteriori 
non che alla giurisprudenza, ed alle variazioni 
più recenti su tal materia"; e con un riassunto 
dello medesime leggi alla fine dell'Opera. 

Presso LUIGI SBOISDÓNE, StradaCorsea, N. 90. 

LECCE Vendo M. Fa ardi oc
In MJ WJJ^J^J WOJ cbiali, ed oggetti ottici 
fisici e matematici. Bisciutterie d'oro lino, ulti
me novitri, orologi d'oro ed argento. Pistole re
volvers inglesi e francesi, maòchine fotografi
che. Eseguisce ritratti. 

s i i ismti '^ 
DELLA SOCIETÀ CIVILE 

per l'avvocalo 
ROSINDO TAMBONE 

L'aulore, atendo offerta l'opera al generale 
Garibaldi, perchè 1' ulile pòssa giovare alla 
causa della libertà, si augura che gl'Italiani, 
i quali han dato il grande spettacolo afl' Eu
ropa di vitalità e di esistenza, vogliano con
correre a quest'associazione , non per altro, 
se non pel bene della gran causa , che ogni 
vero Italiano deve servire eo} suoi n w i . 

To). 1," in 8.° in £. fase, a grana 25 Ognu
no — in Nàpoli largo Carità n. i l . Affrancare. 
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